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A
nche perché incentivi europei e nazionali
hanno spinto i vari Paesi a sviluppare coltu-
re irrigue che sono le più grandi «divoratrici
d'acqua».
Nelquadro italiano, l'agricoltura si portavia
poco meno della metà dei prelievi idrici (49
percento),contro il21percentodegliusi in-
dustriali, il 18 per cento delle forniture pub-
bliche per usi civili, l'11 per cento dell'indu-
stria energetica. E di quel quasi 50 per cento
dell'acqua che va all'irrigazione, il 20 per
cento tocca al Nord-Ovest e il 13 al
Nord-Est. Zone dove si innaffia a tutto spia-
no il mais, dove si coltiva (ora in parte an-
che «a secco») quasi tutto il nostro riso, do-
ve si producono quei pomodori che in real-
tà sarebbe meglio produrre al Sud.
Tanti impianti a pioggia - che vediamo fun-
zionarepersinoquandoèannunciata immi-
nenteunaprecipitazione-andrebberososti-
tuiti con impianti a goccia. Più radicalmen-
te,bisognerebbe riconvertire le colturepun-
tando su quelle meno bisognose d'acqua e
riducendo le altre «divoratrici» d'acqua.
Ci stupisce e ci allarma la siccità di questo
caldo aprile e però siamo il Paese che più
consuma acqua, subito dopo l'Olanda (nel-
le cui statistiche complessive hanno proba-
bilmente maggior incidenza percentuale al-
cunigrandiporti commerciali e industriali):
ben 908 metri cubi per abitante all'anno,
contro una media Ue sui 604 metri cubi,
dunqueun terzo in più. Tutto ciò in un Pae-
se che ha molta acqua (ma spesso inquina-
ta) al Nord e poca acqua al Sud. Perché con-
sumi così giganteschi? Perché in Italia l'ac-
qua potabile costa decisamente poco e le
basse tariffe rappresentano un invito allo
spreco quotidiano. In base alle cifre del
2002, i Comuni con le tariffe più elevate
(sempremoderatamenteelevate rispettoall'
Europa) e cioè Forlì, Ferrara, Pistoia, Reggio
Emilia, Prato, ecc. registravano, guarda ca-
so, i consumi idrici pro-capite più bassi:
120-140 litri al giorno. Mentre, per contro, i
Comuni con le tariffe più basse (sul mezzo
europermetrocuboopocopiù),ecioèMila-

no, Lecco, Torino, Udine, Roma, Gorizia,
ecc. presentavano i consumi idrici di gran
lunga più elevati, da 220 a quasi 300 litri al
giorno. Eppure un sindacatodei cittadini si-
curamente meritevole come Cittadinanzat-
tiva, inuno studiosul«caro-acqua» (niente-
meno) in Toscana, pone il problema di «ta-
riffe sociali». La stessa impressionante diffu-
sione di seconde e terze, la creazione di tan-
te Villettopoli concorre a spingere in alto i
consumi d'acqua, anche perché ognuna dei
milioni di ville e villette ha giardini e orti da
innaffiare nelle stagioni calde (sempre più
lunghe).Con l'acqua del rubinetto, natural-
mente.
Se lo stesso rapporto tariffe-consumi lo an-
diamoaverificarenellecapitalid'Europa,ve-
diamochedovunque(compreseAteneeBu-
dapest) l'acquacostapiùcheaRoma.Anche

4-6volte di più, per esempio a Berlino, a Zu-
rigo o a Marsiglia, mentre i consumi risulta-
no là all'incirca dimezzati. È pure questione
di educazione al rispetto dell'acqua come ri-
sorsa primaria, e però la tariffa «educa», ec-
come. Tanto più che l'Italia è in testa ai con-
sumi di acque minerali in bottiglia le quali
costano, al metro cubo, mille volte di più di
un metro cubo d'acqua del rubinetto. Co-
me non parlare di Paese «impazzito»?
Si obietterà: ma l'acqua del rubinetto spesso
è mediocre, oppure sa di cloro, ecc. In realtà
siamo di fronte ad un fenomeno consumi-
sticobelloebuono.Anchese, indubbiamen-
te, gli acquedotti italiani hanno bisogno di
grandi investimenti per migliorare la quali-
tà e la quantità delle acque trasportate sino
ai quartieri e alle città. Le statistiche ci dico-
no, sconsolatamente, che il 40 per cento
dell'acqua potabile si perde durante il tra-
sporto, con punte del 70 per cento nel Sud.
Ma quali investimenti sono possibili fino a
quando i ricavi delle aziende idriche riman-
gono così bassi? È un maledetto serpente

che si morde la coda. Mettiamoci poi un'al-
tra piaga nazionale e mediterranea: i furti
d'acqua.SempreilWwfstimache inItaliavi
siano un milione e mezzo di pozzi illegali
(sono 300mila nella sola Puglia) dai quali si
estraggonomilionidimetricubi,concorren-
do spesso a spremere le falde e a dissestare il
suolo. Anche per questo al Po mancano ora
400 milioni di metri cubi. Mettiamoci an-
che gli invasi costruiti, specie nel Sud, senza
avercompletato, inannieanni, la retediad-
duzionedelleacque. Inquestigiornipoi -co-
menota Jacopo Giliberto sul Sole24 Ore - gli
invasi dei bacini idro-elettrici sono pieni (lo
riferiva martedì) e però viene prevista una
minor produzione di energia e non si rila-
sciaacquaperaltriusi.Unatenaglia.Nondi-
mentichiamo infine l'inquinamento delle
falde, ormai diffuso, e quindi la necessità di
andare a pescare acqua migliore sempre più
in profondità impiegando energia elettrica
e quindi concorrendo a possibili black-out
e,certamente,all'inquinamentodell'aria. In
una regione relativamente abitata e non
molto industrializzata quale l'Abruzzo
l'Aziendaregionaleper l'Ambienteharileva-
to che quasi 3 punti d'acqua su 4 vicini a siti
potenzialmente inquinanti presentano al-
meno un parametro fuori legge. Nel Vene-
to, l'Arpav ha riscontrato nitrati, pesticidi,
cromo, solfati, nichel, ecc. in decine e deci-
ne di campioni d'acqua prelevati.
Con una legge, la n.183 del 1989, risalente,
insiemead altrenormative, ad una stagione
riformatrice importante,vennero istituite le
Autorità di Bacino, nazionali, interregiona-
li, regionali, le quali avrebbero dovuto - in-
sieme alla legge Galli sull'uso delle acque -
portare ad una pianificazione del sistema
idrogeologicoeidrico.Casostrategicodigo-
verno dell'intero sistema era, e resta, quello
delPoora malinconicamente impoverito: il
suobacino infatticoinvolgeben7regioni,1
Provincia autonoma e oltre 3.000 Comuni.
Il modello (ahinoi lontano) era quello dell'
Authority del Tamigi. Negli anni, a partire
soprattutto dal 2000, le nostre Autorità, co-
minciando da quella del Po, sono state rese
sempre meno... autorevoli, ponendole, di
fatto,nellemanidelleRegionichemaltolle-
ravano,assiemeaComunieProvince,unor-
ganismo superiore al quale cedere poteri.
Così si sono depotenziate le Autorità, si so-
no moltiplicati i conflitti, i grovigli di com-
petenze e quindi le inefficienze a livello di
pianificazionedi risorse, progetti e obiettivi.

Lo stesso governo, invece di fare ricorso alle
Autorità, ha dovuto, o voluto, poi accentra-
re nella Protezione civile il coordinamento,
la «cabina di regia», delle crisi idriche, per la
verità ormai permanenti, sia che si tratti di
alluvioni, sia che si tratti di siccità. Avendo
voluto accrescere il tasso di «partecipazio-
ne» dei Comuni (che spesso chiudono en-
trambigliocchi sull'ediliziaabusiva neglial-
vei e nelle golene), si sono rese sempre me-
no utili, e quindi ingovernabili, le Autorità.
Per esempio, la più importante dell'Abruz-
zo, quella del bacino Aterno-Pescara, com-
missariata, tramite la Protezione civile, sia
dalgovernoBerlusconichedalgovernoPro-
di. Con poteri speciali e senza alcun con-
fronto con la popolazione. Da un estremo
all'altro. All'italiana. Mentre dobbiamo dare
corso, seriamente,correttamente, allaDiret-
tiva europea sulle acque 2000/60, e insieme
riordinare - comeora si sta tentandodi fare -
le competenze «distribuite tra decine di Isti-
tuzioni, enti,uffici, assessorati...» , rilanciare
il ruolo e la funzione strategica delle Autori-
tà di bacino e/o distrettuali, puntando a
quella gestione ottimale delle acque tanto
più necessaria adesso che l'aumento delle
temperaturemedieobbligaaripensareeari-
convertire tanti utilizzi, anche scriteriati,
dell'acqua.
Soltanto in questo quadro potranno essere
ripreseconvigore lepoliticheper l'usopluri-
modelle acque, per il riciclaggio delle acque
di fogna,degli scarichidelle industrieedegli
allevamenti,per lacostruzione diacquedot-
ti industriali specifici e per l'uso inagricoltu-
radi acque riciclate enonpiùdi acquepota-
bili.Unultimoesempio:nelComunediMi-
lanosi registrano insieme la tariffapiù bassa
e uno dei consumi più alti pro-capite, poco
menodi300 litri al giorno contro i130scar-
si di Berlino o i 156 di Bristol. La chiusura di
tante imprese grandi consumatrici d'acqua
(la siderurgia per prima) nell'hinterland mi-
lanese ha ridotto quei consumi industriali e
riportato pericolosamente in alto la falda
sotterranea, sinoal livellodellaLinea3della
metropolitana, sino alle cantine di tanti re-
centi condominii. E quindi i consumi pota-
bili devono rimanere i più alti possibili, co-
me sfrenati. Nel contempo nelle campagne
lombarde si fa fatica ad estrarre acqua non
inquinata (ricordate l'atrazina?), si spingo-
no sempre più in basso le trivelle e si irriga a
pioggia, a tutto spiano. Ma che Paese «spae-
sato» abbiamo mai costruito?

La tiratura del 26 aprile è stata di 135.545 copie

GIAN GIACOMO MIGONE

Il buon senso fa acqua

U
no, anzi due congressi di
scioglimento non hanno
risoltoiproblemicheosta-

colano il percorso del partito de-
mocratico, di cui anche la vicen-
daelettorale francese,conBayrou
che non appoggia Ségolène Ro-
yal, quantomeno accentua il di-
stacco dall'Europa. Non ho moti-
vi di principio per rifiutare la pro-
spettiva del partito democratico:
tutta la mia storia personale mi
porta a desiderare un partito pro-
gressista che unisca coloro che,
purcondiversemotivazionistori-
che, idealie religiose, si riconosca-
no laicamente in un progetto po-
liticocomune. Tuttavia, comeho
detto e ripetuto in più occasioni,
nonviènulladi piùdannosoche
uccidere un'idea che potrebbe es-
sere o diventare giusta, realizzan-
dola in maniera sbagliata. O, co-
me T.S. Eliot fa dire a Becket nel-
l’Assassinio nella cattedrale: «Non
viècrimine peggiore, tradimento
piùnefasto, che fare lacosagiusta
per il motivo sbagliato». Qui, co-
meovvio, si trattasoltantodierro-
ri che, in politica, affermava Tal-
leyrand, però risultano peggiori
dei crimini.
Quali sono questi motivi che, di-
chiaratamente, costituiscono il
fondamento del progetto su cui
siamo stati chiamati a pronun-
ciarci?
Rafforzareilgoverno?Maèdiffici-
le non vedere come il partito de-
mocratico costituisca oggi un di-
versivo rispetto a ciò che i cittadi-
ni elettori chiedono: un governo
che corrisponda alle loro aspetta-
tive ideali e materiali, meglio di
quantoabbiaoffertoquellodiBer-
lusconi, senza diversivi che essi
cittadini,nonsenzaragione,attri-
buiscono ad esigenze interne al
cetopolitico.Uniremaggiormen-
te la coalizione? Non è difficile
prevedere che un processo politi-
co ridotto alla unificazione della
solaalamoderatadellacoalizione

dicentrosinistra, riservataalbino-
mio Ds-Margherita, lacerante per
il nostro partito, divida ulterior-
mente la coalizione senza ridurre
di numero le sue singole compo-
nenti. Offrire maggiore spazio di
partecipazione a coloro che sono
attualmente estranei alla politica
di partito, all'insegna dell'Ulivo?
Chiunque guardi in faccia la real-
tà non può non accorgersi come,
oggi, l'Ulivo costituisca una ban-
diera dal nobile passato, ormai
soltanto agitata da una minoran-
za dalle incerte dimensioni nella
Margherita; e come lo straordina-
rio patrimonio unitario, esteso a
tutta la coalizione, raccolto dalle
primarie che precedettero le ele-
zioni politiche, sia stato sperpera-
to. E come gli sforzi finora messi
in atto nella riforma di una legge
elettorale, che avrebbedovuto es-
sere più duramente contrastata,
troviunasolageneralizzataquan-
to scandalosa convergenza: quel-
ladicontinuareanegareaicittadi-
ni ildirittodiscegliere ipropri rap-
presentantiattraversocollegielet-
torali ristretti o, in regimepropor-
zionale, con il voto di preferenza,
così indebolendo tragicamente il
poteree lastessadignitàdelParla-
mento.
Superare la storica divisione tra
laici e credenti? Malgrado la co-
raggiosa presa di posizione di ses-
santa parlamentari della Marghe-
rita (ma dov'era l'altra metà dei
suoi gruppi parlamentari?), non
vi è chi non si avveda, a questo
proposito, come pronunciamen-
tidellagerarchiacattolica,chepo-
co hanno a che vedere con la sua
vocazione pastorale e religiosa,
abbiano nutrito nuclei contrap-
posti, portati a riaprire antiche fe-
rite, senza che Ds e Margherita
trovino una linea di condotta co-
mune.
Tuttavia, in quello che, nelle in-
tenzioni della mozione vincente,
dovrebbe essere l'ultimo congres-
so dei Ds, è saggio, anche se dolo-
roso,concentrare l'attenzionesul-

latravecheci impediscediscorge-
re i contorni del futuro; o meglio,
che ci impedisce di portare a
buon fine un altro processo che
avvicini tutte le forze progressiste
e di centrosinistra. È come se vo-
lessimo imboccare una scorciato-
ia senza avere prima fatto i conti
con noi stessi nell'illusione di
sfuggireallenostre inadeguatezze
sommandole a quelle altrui; una
via di fuga piuttosto che una pur
faticosamarcia. Come soleva dire
FilippoTurati, «l’unica stradacor-
ta è quella lunga».
Pds e Ds sono i principali eredi
della tradizionedelpartito comu-
nista italiano.Èverochealla svol-
tadellaBologninasi sonoaggiun-
tealtrepersoneche,comechiscri-
ve, hanno deciso di aderirvi, sen-
za però riuscire a integrarsi piena-
mente in un nucleo storico rima-
sto impermeabile a nuovi contri-
buti. Questa eredità era portatrice
di un'opera di costruzione demo-
craticatantopiùpreziosa inquan-
tofondatasull'emancipazionepo-
litica e culturale, prima che eco-
nomica, di milioni di donne e di
uomini storicamente emarginati.
Ciò che in altre parti dell'Europa
è stato compiuto da partiti social-
democratici, in Italiaèstato in lar-
ga parte realizzato da un partito
comunista inquantotaleanoma-
lo per la sua capacità di allonta-
narsi da un modello di sociali-
smo sovietico sconfitto, perché
incapace di inglobare aspirazioni
di libertàediautogoverno, insop-
primibili quanto il bisogno di
emancipazione e di giustizia so-
ciale.
Eppure ha pesato e tuttora pesa il
fardello di una sconfitta storica,
ma anche la lunga esclusione dal
governo nazionale che oggi trop-
po spesso produce, da parte del
nostro partito, una versione di-
storta e subalterna di cultura di
governo, troppo timida nell'af-
frontare le incrostazioni corpora-
tive e antimoderne di un potere
costituito italiano tendenzial-

mente protezionista, burocrati-
co, intrisodiprivilegie,perciò, in-
cline a cercare garanzie e suppor-
to in poteri esterni alla comunità
nazionale. In maniera diversa
SantaSedeeStatiUniti restanoat-
tori democraticamente non re-
sponsabili della politica interna
italiana. Malgrado la vocazione
europeista del Paese e la caduta
del Muro di Berlino, l'onda lunga
della guerra fredda ha fatto senti-
re il suo condizionamento anche
sucoloro che, piùa torto che a ra-
gione (tutti dovrebbero rileggere
la critica berlingueriana al bipola-
rismo?) si sono identificati con la
parte sconfitta.
Per questo motivo il nostro parti-
to si trova in una condizione psi-
cologicamente prima che politi-
camente subalterna nel momen-
to incui partecipa ad un processo
di unificazione con la sola Mar-
gherita, ad esclusione delle altre
componentidella sinistra.Ove ri-
nuncia alla sua centralità in una
larga coalizione, senza la quale la
sinistra si troverebbe ancora una
volta esclusa dal governo del Pae-
se, il partito entra a far parte di
un’aggregazione che può solo as-
sicurarsi talepoteredigovernose-
condo una formula del tutto ri-
spettabile ma tipicamente centri-
sta, trovandoisuoialleatioraade-
stra, ora a sinistra, nel contesto di
unarestaurazionedelsistemapro-
porzionale meglio rispondente a
un’antica vocazione trasformista
del Paese. Alla questione dell'ade-
sione al partito del socialismo eu-
ropeoèperciò legatoilnonsecon-
darioproblemadelprolungamen-
to internazionale di un partito
che non voglia recedere alla con-
dizione di forza locale - una sorta
di Lega Sud dell'Europa - e nem-
menorinunciallamodernizzazio-
ne politica realizzata con l'intro-
duzionereferendaria delbipolari-
smo,conilconseguenteindeboli-
mento della vocazione europei-
sta dell'intero Paese. Per questo
Poul Rasmussen ci ricorda, con

qualche ruvidezza, che la strada
europea ha due sole corsie princi-
pali, una di destra e l'altra di sini-
stra. E che si tratta di scegliere.
Sarebbe ingenuo sottovalutare la
tentazione di eludere questo
aut-auteuropeoecedereallasedu-
zione che un simile disegno pos-
sa rappresentare nel momento in
cuipersinolapartedelcetopoliti-
cochenoisiamoèinclineadarvi-
ta ad una sorta di doroteismo se-
gnato dall'indifferenza nei con-
frontidelle finalità edei contenu-
ti della politica, da un' eccessivo
attaccamento alla gestione pura-
mente amministrativa del pote-
re, oltre che da una tendenziale
subalternitàneiconfrontidipote-
ri tradizionalmente forti della so-
cietà italiana. Una politica ridotta
a corporazione non può che tro-
varsi a malpartito nei confronti
di altre corporazioni collaudate
dalla storia oltre che fornite di
strumenti di potere finanziari,
amministrativi, mediatici di sicu-
ra efficacia.
In questa come in altre vicende
che riguardano la mia vita perso-
nale, mi sento dotato più di spe-
ranza che di fede nel futuro. Cer-
chiamo di sentirci ancora uniti in
questo momento difficile, nel fa-
renelmigliore deimodiciò incui
crediamo. Ricordiamoci della le-
zione di Giuseppe Di Vittorio
che, quando si divise la Cgil del
dopoguerra, impose una linea di
rispetto e di generosità nei con-
fronti delle nasciture Cisl e Uil,
perché,cosìdisse:«saràpiùagevo-
le ritrovarsi». Soprattutto, quali
che siano le strade che ciascuno
di noi imboccherà, non perdia-
mo di vista l'orizzonte del sociali-
smo europeo che, per la sinistra
italiana, solo può sanare la ferita
aperta nel 1921 e porre su nuove
basi l'incontro con i cattolici de-
mocratici. Penso tutto ciò senza
iattanza, memore della cultura
deldubbio insegnatacidaNorber-
to Bobbio.

g.gmigone@libero.it

COMMENTI

Q
uali saranno le ripercus-
sioni nel sindacato della
nascita del Partito De-

mocratico e, insieme, di un'ag-
gregazione di sinistra? Provo-
cherà una corsa all'unità anche
dei soggetti sociali, rappresen-
tanti del mondo del lavoro? O
invece nuove divisioni, nuovi
apparentamenti, nuove tenta-
zioni di creare «cinghie di tra-
smissione», ricalcando modelli
antichi? I primi passi di questa
specie di «rivoluzione politica»
diconochenessunodiquesti in-
terrogativi, almeno per ora, tro-
vano conferma. Nessuna delle
tre centrali sindacali ha in qual-
chemodopronunciatounqual-
che tipo d'adesione formale. I
leader sindacali hanno parlato
aivariCongressimamantenen-
do un certo distacco. Così Gu-
glielmo Epifani all'Assise dei Ds
a Firenze, così Raffaele Bonanni
a quella della Margherita (ma
anche e significativamente a
quelladell'Udc)cosìLuigiAnge-
letti presente a quella dello Sdi.
Nonhannoespresso indifferen-
za, ma hanno posto sul tavolo
alcuni contenuti di fondo ri-
guardanti il mondo del lavoro.
Connon nascosti accenti critici
non sul «contenitore» bensì sul
«contenuto». Bonanni ha per-
ciò lamentato ai delegati della
Margherita lo scarso spazio de-
dicatoal lavoroe l'assenzadiun
tema caro alla Cisl come quello
relativo alla cosiddetta demo-
crazia economica. Mentre Gu-
glielmo Epifani, in polemica
con chi aveva sostenuto la tesi
della necessità di costruire un
nuovo blocco sociale tra lavoro
e imprese, ha richiamato l'esi-
genza di una distinzione. Ad
esempio tra imprenditori affe-
zionatial rischiod'impresaeim-
prenditori fannulloni e magari
assistiti.
Sono primi passi che possono
far capire come nel futuro più
prossimo, sia possibile verifica-
re un accresciuto tasso d'auto-
nomia del sindacato e non il
suocontrario.Nonsonopiù, in-
fatti, i tempi dei grandi partiti
di massa tradizionali (Pci, Dc,
Psi) con i quali Cgil Cisl e Uil
avevanointrecciatosolidi colle-
gamenti. Vari studi hanno di-
mostratocomeoggi siaassaiva-
riegata la platea degli iscritti sia
alla Cgil che alla Cisl e alla Uil.
Troviamo simpatizzanti o addi-
ritturamilitantiperDs,Marghe-
rita, Rifondazione Comunista,
Pcdi, ma anche Forza Italia,
Udc, Lega, Verdi, qualche volta
perfino Alleanza Nazionale. È
difficile dunque, anche volen-
do, legare i propri destini ad un
unico polo politico.
Questononsignificachetra idi-
rigenti confederali non ci sia
chiapprezzaconfavoreiproces-
si in atto. I più impegnati appa-
iono quelli della Uil. Paolo Pira-
ni, segretario confederale, rac-
conta degli oltre 20 delegati Uil
alCongressodeiDsedi treespo-
nenti,compresolui,nelcomita-
tocostituentedelPartitodemo-
cratico (accantoa dueesponen-
ti della Cgil: Achille Passoni e
Nicoletta Rocchi). Nella Cisl

Gian Paolo Baretta vede quan-
to avviene come un fenomeno
di rinnovamento. È la testimo-
nianza di un interesse che tra-
spare anche da un'inchiesta di
Conquiste del lavoro, il quotidia-
no confederale. Mentre Achille
Passoni(Cgil) ipotizza lapossibi-
lità per il sindacato di poter fare
iconticoninterlocutoripiùsoli-
di, più stabili, protagonisti di
unbipolarismoforte.Undiscor-
so che investe non solo il Pd,
ma anche le possibili aggrega-
zioni di sinistra e quelle di cen-
trodestra. C'è la diffusa convin-
zione che alla fine nel sindaca-
to vincerà l'autonomia, non la
nascita di nuove correnti (an-
che perchè nella Cgil ad esem-
pio le correnti sono state chiuse
negli anni 90 da Bruno Tren-
tin). Più autonomia e più unità
anche nelle parole di Paolo Ne-
rozzi che pure vede con favore
la nascita a sinistra di un'aggre-
gazione federalista, una specie
di «Ulivo selvatico».Par di capi-
re, dunque, che la partita vera
trasindacatoenuoveformedel-
la politica si giudicherà sui con-
tenuti e non su rapporti privile-
giati con questo o con quello.
Non a caso negli stessi dibattiti
congressualisisonoascoltate in-
terpretazioni spesso diverse sul-
lo spazio da dare alle tematiche
care ai sindacati. E non sarebbe
inusuale che nascesse, nel Pd,
un'area «labour» con un ruolo
d'impulso e proposta. Il più im-
pegnato, su queste tematiche, è
stato il ministro Cesare Damia-
no, non a caso apprezzato da
un politico-studioso come Gio-
vanni Berlinguer, pur collocato
tra coloro che con Fabio Mussi
hanno preferito seguire nuovi
percorsi politici. È possibile im-
maginare, dunque, una nuova
dialettica nel costruendo parti-
to Democratico. Magari alla lu-
ce di scenari futuribili che pos-
sono determinare il cosiddetto
«taglio delle ali» (e delle istanze
sociali). C'è chi ha visto, ad
esempio, nel discorso di Franco
Marini un'ipotesi d'abbando-
no, nel governo, delle presenze
considerateestremistee l'ingres-
so dei riformisti «puri» dell'
Udc. Uno scenario del resto au-
spicato,tempofa,daalcuni illu-
stri precursori diessini del Parti-
to Democratico.
Siamoperònelcampodella fan-
tapolitica. Quel che ha colpito
nel dibattito ai vari congressi è
stato il grado di civiltà manife-
stato.Nientescomuniche,nien-
te crociate nei confronti di pre-
sunti traditori.Unclimachesi è
riversato,sembra,anchenelsin-
dacato. Anche se fuori ora pos-
siamo rintracciare, specie in al-
cuni fogli di sinistra, una certa
aria di borioso disprezzo per
quanto altri stanno facendo. E
invece ci sarebbe forse bisogno
di un bagno d'umiltà da parte
di tutti, di comprensione e ri-
spetto per le ragioni altrui. An-
che qui ragionando sui conte-
nuti. Senza orgogliose alterigie
e magari anche senza entusia-
smi altisonanti, come se bastas-
sero gli applausi scroscianti di
uncongressoo icommentima-
levoli. I giochi sono tutti da fa-
re.

Un partito nuovo o una scorciatoia?

BRUNO UGOLINI

Ora è di nuovo allarme
ma siamo il Paese
che più consuma
acqua, subito dopo
l’Olanda. È anche un
problema «culturale»

Democratici e sindacati
la partita è aperta
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